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BILANCIO & INIZIATIVE

GIU’ IL SIPARIO

Mostre mercato
da record
E ora fanno il bis

— PERUGIA —

BILANCI più che
lusinghieri per le due
mostre mercato
organizzate dal Comune e
da Cosap ’99 durante il
ponte di Pasqua. Le
manifestazioni, sdoppiate
tra l’acropoli e Pian di
Massiano, con stend che
spaziavano dall’artigianato
alla gastronomia regionale,
possono essere classificate
tra gli eventi «dei grandi
numeri». «Si tratta di due
mostre che negli anni
passati hanno riscosso
molto successo: per questo
l’amministrazione
comunale ha deciso di
replicarle — ha dichiarato
l’assessore al turismo
Giuseppe Lomurno —.
Perugia è un città
particolarmente attrattiva
e, con questa
manifestazione, abbiamo
voluto mettere luoghi
importanti e prestigiosi a
disposizione degli artigiani
e dei produttori che
provengono non solo da
ogni parte d’Italia, ma
anche d’Europa.
L’obiettivo di queste due
mostre non è solo quello di
ricreare le condizioni per
migliorare le presenze in
centro storico e di offrire
un servizio e prodotti tipici
di altre regioni ai turisti,
ma anche quello di
valorizzare il minimetrò
come sistema di trasporto
pubblico».

— PERUGIA —

«UNA PASQUA da dimentica-
re». Parola della Confcommercio-
Federalberghi, che dopo aver an-
nunciato previsioni con il segno
meno, conferma, dopo un primo
bilancio, l’andamento negativo
del turismo made in Umbria. Vi
ricordate le prime stime? Secon-
do Federalberghi, il giro d’affari
nazionale innescato dalle feste, sa-
rebbe stato di 3,27 miliardi di eu-
ro, il 19 per cento in meno rispet-
to al 2010. Per Fipe, invece, 6 ita-
liani su 10 non si sarebbero mossi
da casa e solo il 6 per cento sareb-
be andato al ristorante. Ora che ci
siamo lasciati anche il Lunedì
dell’Angelo alle spalle, la catego-
ria non smentisce niente di quan-
to annunciato una settimana fa.

QUALI LE CAUSE? La confe-
derazione non ha dubbi. «Anche
quest’anno — dicono gli addetti
ai lavori — ha giocato un brutto
scherzo sia il tempo incerto che la
crisi economica». Federalberghi

stimò che fossero poco più di
30mila gli italiani in vacanza che
avrebbero dormito almeno una
notte fuori casa per Pasqua, e gli
alberghi semi vuoti sparsi in tutta
l’Umbria ne sono una conferma
lampante. Chi ha deciso di muo-
versi ha comunque scelto il mare,
seguito dalla montagna. In netto
calo, anche a livello nazionale, le

località d’arte maggiori e minori
che hanno strappato il 14,7%
(18,9% nel 2010) dei consensi. E’
vero, di famiglie con i passeggini
e bebè al seguito se ne sono viste
tantissime in giro per l’Umbria.
Non sono mancati nemmeno
quei gruppi di vacanzieri festosi
armati di videocamera e panini.
Numerosi anche i pellegrini pro-
venienti da ogni parte del mondo,

che sono sbarcati ad
Assisi per partecipare
ai riti religiosi della
Settimana Santa. E
quante coppie hanno
varcato le colline di To-
di, Montefalco o Spina
per visitare mostre e rievo-
cazioni storiche, fiere
dell’antiquariato e rassegne ar-
tigiane. «Ma le stanze degli alber-
ghi — continua Confcommercio
— sono rimaste vuote e quelle oc-
cupate sono state vendute a prezzi
stracciati con la formula del last
minute». Insomma come da co-
pione: dall’analisi della Federal-
berghi sembra infatti che la mac-
china del turismo legata alle va-
canze pasquali anche quest’anno
sia tornata ad incepparsi. E gli al-
bergatori del centro, monitorati
all’inizio della settimana per ab-
bozzare qualche previsione, ora
confermano l’ennesimo flop. Ma
questa volta non ci sono dubbi:
gli operatori concordano che a
metterci lo zampino sono state le

previsioni metereologiche sfavo-
revoli, una promozione non trop-
po effervescente, e la crisi che fa
sentire i suoi effetti soprattutto
sul comparto turistico. Dunque
euforia addio e aspettative deluse
anche dal last-minute; vacanzieri
che non sono arrivati in massa, ca-
mere d’albergo riempite al 60-70
per cento, ristoranti e pizzerie me-
no affollati del solito. Ora non re-
sta che aspettare il Primo Mag-
gio... Ma senza ponte c’è poco da
sperare.

S.A.

— BASTIA —

APPENA S’ENTRA, dopo il grande ingres-
so, la serpentina del corridoio è tappezzata da
occhi di luci sui due lati: sfilano uno dopo l’al-
tro gli ottanta stand di Assisi Antiquariato e
sono caverne dorate che attendono sguardi
compiacenti per svelare tesori. Se si ama il bel-
lo in tutte le declinazioni del gusto, sempre va-
riabile e mosso, se si vuole entrare nel sapore
di una società dalla porta principale, nulla di
meglio esiste che sintonizzarsi con queste
schegge di bellezza, costume e voce dei perio-
di, desiderio e lusso, vocazione di una classe
alta ed esigenza di essere oltre, come insegna-
va più d’un secolo fa Oscar Wilde.

EDIZIONE che non delude neppure una del-
le mille attese, la numero 39 al centro Umbria-
fiere. Perché tale è l’abbondanza delle opere
da far risultare difficile la scelta e il ricordo, e
qui non si parla del cliente danaroso, ma del
puro gusto visivo, della conoscenza diretta
dell’amatore. Si sfoglia il vocabolario e alla rin-
fusa escono le parole vergate in bella grafia,
una sorta di impressioni emozionate. Ecco
l’Art Decò e Nouveau, che sono distinte anche
se legate da parentela, del londinese Maurizio
Lorenzo, porcellane e vetri, specchi e piatti,
orologi argentei dalle foglie pendule come una
coppia di nostalgici candelabri. Tutto adatto a
una femme fatale. E il Biedermeier de I Volpi-
ni, sigla della borghesia dal congresso di Vien-

na al 1848, le maioliche targate Deruta di Asio-
li Martini, tra Cinque e Ottocento, a partire da
un vassoio circolare attribuito a El Frate, i di-
pinti moderni di 900 Art Gallery: c’è un’Auro-
ra Umbra di Dottori, due Bruschetti turbinosi
di aeropittura, un palpitante mercato di Irolli,
i riflessi meravigliosi dei vetri di Gallé. Qua-
dri a profusione, al pari dei mobili, un fiorire
di date e di attribuzioni, di soggetti e di generi
che sono un autentico viaggio lungo il crinale
dei secoli. Non dimenticando la grafica del bel-
ga Kekko, linee e spartiti di maestri. Cristofo-
ro Allori, Vincenzo Meucci, il Cavalier d’Arpi-
no, Van Goyen, Aniello Falcone che esalta le
vibrazioni partenopee, i due Tiepolo, un Ru-
bens, più uno stupendo olio settecentesco del-
la veneziana Giulia Lama. Da rammentare

poi il magnifico cassone lumeggiato in oro del-
la famiglia Chigi presentato da Altomani, i tap-
peti di Preda, i gioielli di Saffa, un’ambra
oblunga che all’interno conserva una storia ri-
trovata con frammenti di natura, e bracciali,
orecchini, spille di Miriam Haskell, Judith
Miller e perle e gioielli d’America. Diversi an-
tiquari stranieri e parecchi umbri, sempre con
pezzi usciti da selezioni severe. Mille e una so-
no le curiosità, ma non si deve perdere il guer-
riero a cavallo del XV secolo di Caligiana, il
cavallone a dondolo, le vecchie panchine in le-
gno e metallo, l’insegna di un pub, echi di tem-
pi perduti, di Trame e le icone di Plus Art e di
Mossini, ricco anche dell’arte tribale d’Ocea-
nia, i ferri di Calamai (casseforti, batocchi, el-
mi), i manichini, i vestiti, i modelli di Morello
e la presenza di Ennio e Piero Riccardi, assisia-
ti. Per ultimo, volutamente, si ricordano, per-
ché Ennio è uno dei fondatori della grande ras-
segna, animatore corretto e saggio.

TRA LE COLLEZIONI offerte si impongo-
no un dipinto giottesco, un San Giovanni di
scuola ferrarese, un tondo del Beccafumi, uno
scultore seguace di Arnolfo di Cambio, una
cassetta del ’400 mirabile per conservazione,
una Madonna lignea di metà ’300 di scultore
umbro emigrato alla corte angioina e un volto
di Federico II in pietra di Trani. Per il visitato-
re è solo l’inizio: la rassegna è tanto calamitan-
te che c’è il rischio di perdersi. In un sogno,
proprio così.

mimmo coletti

14,7% 70 80

L’antiquariato rivive a Bastia
In vetrina tesori e opere d’arte
La rassegna entra nel vivo: ottanta stand da non perdere

E’ LA PERCENTUALE
DEI VACANZIERI
NELLE CITTA’ D’ARTE

IL NUMERO DEGLI STAND
ALLA ROCCA PAOLINA
REGIONI PROTAGONISTE

Quali sono le proposte
per migliorare l’accoglienza
nei centri dell’Umbria?
Scrivici a

SONO GLI ESPOSITORI
PRESENTI A «UMBRIAFIERE»
FINO AL PRIMO MAGGIO

LA VOSTRA VOCE

cronaca.perugia@lanazione.net

FASCINO
& EMOZIONI
In esposizione
il guerriero
a cavallo del XV
secolo di Caligiana,
il cavallone
a dondolo
e le vecchie
panchine in legno
e metallo

DIBATTITO ROVENTE LA CGIL DICE «NO» ALLA GIORNATA LAVORATIVA E TUONA: «LA FESTA NON SI VENDE»

Negozi aperti il Primo Maggio, le polemiche non abbassano la saracinesca

LA KERMESSE

E’ di scena
il formaggio

Le stanze d’albergo restano vuote
Continua a piovere sul turismo

Visitatori in netto calo. Confcommercio: «Pasqua da dimenticare»
IN CENTRO
Tante famiglie
con passeggini
e bebè al seguito
hanno scelto
di visitare
il capoluogo
a Pasquetta,
ma le prenotazioni
hanno fatto flop

LE CAUSE
«Hanno pesato molto
sia il maltempo
che la crisi economica»

IN CAMPO L’assessore al
turismo Giuseppe Lomurno

— PERUGIA —

E’ DIFFICILE, soprattutto nella rossa Umbria, sdogana-
re il tabù del Primo Maggio. E come successe per lo scor-
sa edizione della festa dei lavoratori, che vide i sindacati
divisi sull’apertura dei negozi, la Filcams Cgil anche
quest’anno apre il dibattito.
«Davanti al ripetersi di questo scenario — scrive la Cgil
— la segreteria Filcams ribadisce la propria contrarietà
ad un sistema deregolamentato e spinto all’estremo che
vuole il settore del commercio aperto tutto l’anno. In que-
sto scenario ci sembra che anche le festività più simboli-

che, come il 25 aprile e il primo maggio possano essere
svendute dalla logica degli affari. La campagna nazionale
lanciata dalla Filcams, la festa non si vende, ha anche que-
sto significato e poggia sul riconoscimento di valori, di
identità per tutti i cittadini come quelli sanciti nelle due
date in questione». La Cgil chiarisce la propria posizione,
incentrando il «no» all’apertura incondizionata delle sara-
cinesche, anche su un fatto etico.

«CREDIAMO che si possa costruire una politica di svi-
luppo del settore distributivo dei consumi, anche rispet-

tando e promuovendo il tempo per la socialità, per gli af-
fetti, per il rispetto della memoria e del valore delle festi-
vità laiche e religiose, restituendole ai lavoratori. Siamo
inoltre convinti — conclude il sindacato del commercio
— che sia sbagliata e di poca prospettiva un’idea di mo-
dernità e libertà, anche del sistema distributivo, che assu-
me come bandiera di riconoscimento la liberalizzazione
sfrenata, la deregolamentazione delle aperture domenica-
li e festive, l’idea di dare risposta ai bisogni attraverso l’in-
duzione al consumo sempre e comunque».
 Silvia Angelici

— PERUGIA —

IN QUESTA settimana di
feste, allietate da mercatini e
mostre dell’artigianato e al-
to antiquariato, ora, con il
Primo Maggio in arrivo, è
pronto a tagliare il nastro an-
che Ditecheese, la kermesse
dedicata ai formaggi di quali-
tà, in programma dal 28 alla
Rocca Paolina. La manifesta-
zione, giunta alla V edizio-
ne, è supportata dal Comu-
ne di Perugia, e vede al timo-
ne organizzativo i fratelli
Gaggi. Il percorso finale
dell’evento ripropone
nell’acropoli le attrazioni
più amate della manifesta-
zione. Così nella Rocca Pao-
lina ecco trionfare la mostra
mercato dedicata alla produ-
zione italiana dei migliori
formaggi. L’itinerario si sno-
da in 70 stand attraverso le
regioni: dall’Umbria arriva-
no il pecorino, aromatizza-
to, stagionato o fresco, e poi
formaggi freschi, ricotte e ca-
ciotte. Dal Piemonte tome e
gorgonzola, dalla Sicilia il fa-
moso ragusano dop fino ai
golosi e freschi cannoli alla
ricotta, dalla Sardegna anco-
ra pecorino, gorgonzola di
pecora, caciocavallo da ac-
compagnare con il tradizio-
nale pane carasau. Infine,
dalla Lombardia, una quan-
tità di formaggi di capra di
ogni tipo. E poi ancora, moz-
zarelle di mucca e di bufala,
salumi, prodotti tipici, pane,
mieli e marmellate.


